
DIREZIONE E AMMINISTRAZIONE - ROMA 
Via IV N w f t r » , 14» . Ttlef. #7.121, M3.M5, <3Jgl, 1 . 4 M . «7*45 

ABBONAMENTI! Un anno . . L. 1000 
Un •emastre . . • 590 
Un trimestri» • . • 290 
Sostenitore . . . » 2000 

Spedizione In abbonata, postale • Conto corrente postale 1/29793 
rOlBLlCITl'i per «ani Mllllattro di COIQIOII GOHCKUII t Ciite* b. IO • Eefc) 
spettacoli L 40 • Groom L 40 • Necrologi! L 80 • Fliiailtrl». Bueht. Legali 
li. 60 piò tuie goTeraatift • Pagamento anticipato • Rttoljeril 800. PEI Li PUBBLI 
CITA' IN ITALIA (S. t. I.) Tia 4(1 Parlimeli», 9. Roma • Telefono 61.879 • 63.964 
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Il 25 luglio è crollato il fascismo. 

Ora si tratta di liquidarne Vere-

dita e di non lasciarlo rinascere. 
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TOGLIATTI PARLA ALLA COSTITUENTE 

Repubblica dovrà rinnovare l'Italia 
Il capo del Partito comunista italiano chiede che il Governo applichi coraggiosa
mente il programma che ha presentato al Paese, nell'interesse delle masse lavoratrici 

Questioni di politica estera 
All'inizio della .seduta di ieri al-

fAssemblea Costituente il Presi
dente Saragat comunica i nomi dei 
deputati la cui elezione è stata con-
ralidata dalla Giunta delle elezioni. 

Prende quindi la parola tra l'at-
ton/ione generale, il compagno Pal
miro Togliatti, che pnrla dal suo 
po.ilo nella sesta fila del 1. settore 
di estrema sinistra. 

Parla Togliatti 
Signor Presidente, Signore, Ono

revoli Colleghi. Ho seguito con at
tenzione la discussione che si è 
svolta in questa assemblea sulle di
chiarazioni fatte a nome del go
verno dall'onorevole Presidente del 
Consiglio, discussione la quale, se 
non erro, dura orinai da più di otto 
giorni e nel corso della quale molte 
ci»e interessanti ed utili c'è acca

duto di udire, alcune di carattere 
autobiografico, come quelle che ci 
ha dette l'onorevole Nitti, altre che 
hanno rappresentato una specie di 
contributo a nuove elaborazioni 
dottrinarie da parte di uomini a cui 
in verità non si mio negare di aver 
sempre posseduto in questo cam
po una fecondità e versatilità che 
hanno potuto sembrare persino ec
cessive, altre che hanno affrontato 
questioni tecniche non direttamente 
legate al programma che si tratta 
di esaminare. 

Debbo dire che nel complesso, e 
soprattutto per rispetto ad alcune 
manifestazioni oratorie che sì sono 
avute nel corso della discussione, 
non escludo che alcuni di noi pos
sano aver sentito la nostalgia del 
metodo a cui accennava il vecchio 
parlamentare il quale diceva che 
nelle discussioni parlamentari si al
zava quando aveva qualche cosa da 

ciiie .sull'argomento, la diceva e poi 
si sedeva. Se tutti avessero fatto co
sì molto tempo avremmo rispar
miato. 

Ma questo è un difetto forse di 
forma più che di sostanza. Nella so
stanza, mi permettano gli onorevol ; 

Colleghi di osservate che non si 
può .sfuggire all'impressione che vi 
sia pur stato un difetto in questa 
nostra discussione, difetto tale per 
cui non so se il Paese potrà essere 
effettivamente soddisfatto del modo 
come si è svolto questo primo gran
de dibattito nell'Assemblea Costi
tuente eletta il 2 giugno dai cittadi
ni italiani. 

Perchè il fatto è. Signori, che noi 
siamo la prima Assemblea »*appre-
sentativa, liberamente eletta in Ita
lia a suffragio universale dooo più 
di 20 anni di un regime di tirannide, 
e di soppressione di ogni libertà. 

Il popolo e la Costituente 
Questa tribuna dalla quale noi 

parliamo è la più alta tribuna dalia 
quale si possa parlare al popolo 
italiano, ed in nome del popolo ita
liano anche gli altri popoli. Abbia
mo riconquistata questa tribuna con 
una lotta che abbiamo combattuta 
tutti o quasi tutti assieme, alla qua
le abbiamo chiamato a partecipare 
tutto il popolo italiano: ed è quin
di naturale che oggi il popolo, ri
conquistatasi la libertà, guardi a 
questa tribuna con particolare pas
sione e attenda che da essa s>. dicano 
parole le quali abbiano un peso 
per lo sviluppo..della vita politica 
dolla inazione. — „.,.-.-.... ,.--..>.— -

.Ma il popolo guarda a noi anche 
per altri due motivi che immedia
tamente soccorrono alla mente di 
ciascuno di noi: perchè siamo la 
prima assemblea repubblicana na
zionale italiana e perchè siamo 
l'Assemblea Costituente. A questi 
nomi, di Repubblica e di Costituen
te. e voi amici repubblicani per ra
gioni storiche particolari lo sentite 
forse meglio e più di tutti noi. — è 
legata una grande tradizione, è le
gata una grande attesa, una grande 
speranza di tutto il popolo italiano: 
la .speranza di avere finalmente 
un'assemblea la quale si accinga, in 
relazione coi bisogni e con le appi-
razioni espresse dal popolo intiero 
ad un'opera di profondo rinnova
mento della vita politica, economica. 
sociale della Nazione. 

L'attesa dalla Nazione 
A questa attesa dobbiamo corri

spondere dimostrando, per lo me
no. che la nastra attenzione aderi
sce alle esigenze fondamentali di 
vita dei lavoratori italiani nel mo
mento presente, che essa sj china 
sui problemi che oggi non solo 
preoccupano ma angustiano tutti gli 
italiani, tutta la Nazione vhe noi 
qui rappresentiamo. 

D'altra parte comprendo che lo 
Scopo di questa discussione è li
mitato. L/on. Presidente del Consi
glio ci ha letto, a nome del gover
no. le sue dichiarazioni e il pro
gramma del governo: esli ci chie
de o ci chiederà un voto di fidu-

. eia. anche se la legge costitutiva 
di questa Assemblea formalmente 
non lo impegna a chiederlo, e noi 
a questa richiesta di voto di ridu
ci.,. quando essa sarà fatta, rispon
deremo affermativamente. Daremo 
la nostra fiducia a questo governo 
prima di tutto perchè vj parteci
piamo. e vi partecipiamo in .gran 
Pòrte per i motivi stessi che sono 
stati esposti ieri qui dal col'esa 
Lombardo a nome del partito so
cialista. motivi che condividiamo 
per convinzione, e condividiamo 
aiuhe per il patto di unità di azio
ne che ci unisce al Partito socia-
l:-:a. Ma daremo la nostra fiducia 
al governo. oltre che per queste 
ragioni generali, perchè abbiamo 
attivamente lavorato all'elaborazio
ne del suo programma e perchè 
vogliamo dare tutto il contributo 
che sta in noi e che dipende dalle 
nostre forze alla realizzazione di 
osso. Pensiamo infatti che alla rea
lizzazione di questo programma. 
nelle sue linee fondamentali e nei 
suoi particolari, sono legate non 
soltanto le sorti di questo governo, 
non soltanto di questa o quella 
maggioranza nell'assemblea, ma so
no legate la stabilità del regime 
democratico e il consolidamento 
del regime repubblicano: stabilità 
democratica e consolidamento della 
Repubblica che sono obiettivi fon
damentali dell'azione politica del 
nostro partito nel momento pre
dente. 

Ricevere la fiducia dell'Assem
blea mi pare, del resto, che non 
eia un compito molto difficile per 
questo governo. Forse, anzi, è que
sto il più facile dei compiti che 
stanno riavanti all'on. Presidente 
del Consiglio, e ciò deriva dal fat
to che il governo riflette, in so
stanza. la composizione dell'Assem
blea. e non poteva non rifletterla: 
è un organismo tessuto sopra le po
sizioni che I partiti si sono conqui
state nel Paese attraverso la con
sultazione elettorale, e che costi
tuiscono. e nell'Assemblea e nel 
Paese, il canovaccio sul quale bi
sogna e bisognerà tessere per co
stituire un governo capace di vi
vere, capace di lavorare, capace di 
dirigere tutta l'attività d! ricostru
itone del Paese. Ed è vano prote

stare perchè la costituzione del go
verno aderisca troppo strettamente 
e rigidamente allo schieramento 
dei partili, e in particolare di quat
tro partiti, di cui tre di massa, che 
siedono con i loro rappiesentanti 
in questa Assemblea. Questa è la 
realtà della nostra vita politica di 
oggi e ad essa non si può sfuggire. 

I part i t i e la democrazia 
Ho sentito l'on. Nitti ricordar^ 

con rammarico i tempi nei quali la 
vita politica d'Italia e l'Assemblea 
parlamentare stessa erano costitui
te in un altro modo, e organizzate 
sulla base di personalità marcate e 
di gruppi — allora i maligni dice
vano di clientele — che si racco
glievano attorno a loro. Ho la im
pressione che quei tempi non tor
neranno mai più. che sempre più 
ci si staccherà da quel tipo di orga
nizzazione politica, avviandoci a un 
tipo di organizzazione nel ouale i 
grandi partiti, costituiti sulla base 
di idee, di programmi e di disci
plina saranno la forza fondamenta
le del Paese. Questa, del resto, è 
una necessità della democrazia. 
quando si c?cc dall'ambito della 
piccola, diciamo pure, oligarchi
ca cerchia delle poche centinaia di 
migliaia di elettori scelti secondo 
il censo, e si fanno scendere in 
campo con la scheda del voto. 25 
milioni di uomini e donne, di tut
te le età e di tutte le professioni 
>ociali. E' indispensabile che i par
titi intervengano per organizzare. 
disciplinare, dirigere anche, oneste 
forze. 

I partiti sono la democrazia rlir 
si organizza. 

I grandi partiti di massa sono la 
democrazia che si afferma, che con
quista posizioni decisive, le quali 
non saranno perdute mai più. Tanto 
è vero che quando qualcuno è sorto 
per maledire i partiti. egli ha fini
to per organizzare il partito dei 
senza partito. 

D'altra parte mi si permetta di 
osservare che questi grandi partiti 
non sono soltanto una necessità del
la vita nazionale e della democra
zia: che la loro esistenza è una for
tuna per il nostro Parse. Queste 
grandi formazioni unitarie, infatti. 
che raccolgono masse di lavoratori 
di tutte le regioni, i cui dirigenti 
possono indifferentemente raccoglie
re le votazioni che hanno ottenuto 
a Napoli o a Trento, a Palermo o 
a Torino, a Roma o a Milano, sono 
una garanzia che l'unità del nostro 
Parse non andrà perduta, che fra i 
tan*i beni che possiamo aver per
duto e che forse potremo perdere 
ancora, questo non lo perderemo 
mai. 

Ho sentito l'on. Nitti affermare 
essere egli l'ultimo credente fana
tico dell'uniti- Mi permetto di far
gli osservare che vi sono anche dei 
credenti nuovi, e fanatici pure, del
l'unità del nostro Paese. Tali siamo 
noi. L'unità materiale e morale del
la Nazione italiana, conquistata at

traverso lotte di secoli, è un bene 
che vogliamo e sapremo difendere, 
al dì sopra di ogni altra cosa. 

Ma non solo sono necessari i par
titi. K' necessaria la loro collabora
zione; è necessaria la loro unità; è 
necessaria — se scendiamo sul ter
reno parlamentare e governativo — 
la coalizione dei partiti per formare 
il governo. Perchè nessun partito, 
oggi. qualunque esso sia. può affer
mare di possedere le qualità e le 
capacità di reggere da solo le sorti 
del Paese. 

Per questo, lasci) da parte le ron-
siderazioni .che si potrebbero ancora 
fare sul modo come si è venuti alia 
composizione di questo governo, e 
sulla differente ripartizione dei vo-
sti di maggiore o minore impor
tanza in seno ad esso. Fra tutte le 
considerazioni che si potrebbero 
fare a questo proposito desidero ri
tenerne solo una. 

Vi sono in questa Assemblea due 
blocchi di forze: un blocco demo
cristiano e un blocco socialista e 
comunista. Relativamente, il bloc
co socialista e comunista è preva
lente per numero di suffragi rac
colti nelle elezioni e per rappre
sentanti al Parlamento. Però, pur 
essendo il blocco democristiano un 
blocco politicamente e socialmente 
eterogeneo e pur essendo il blocco 
socialista e comunista un blocco più 
omogeneo, sia politicamente che so
cialmente. dei blocco democristia

no, è avvenuto che questo secondo 
blocco si è presentato, in questa 
occasione come in altre occasioni, 
meno unito, meno compatto dell'al
tro. Di qui la conseguenza della sua 
debolezza nella compagine governa
tiva. Il governo rimane però, non 
ostante questa debolezza, un gover
no di coalizione. 

Governo di coalizione 
Richiamandomi a quanto ho detto 

sulla necessità della collaborazione 
dei partiti e sulla impossibilità per 
un solo partito di rivendicare da 
solo la direzione della vita politica 
nazionale, desidero fare in relazione 
a ciò un semplice avvertimento al 
nostro collega Presidente del Con
siglio. Il suo governo sarà tanto più 
vitale e riuscirà a lavorare tanto 
meglio, quanto più esso si presen
terà e funzionerà non come un go
verno del partito democristiano con 
appendici più u menu considerevoli 
provenienti da altri gruppi politici, 
•na quanto più saprà presentarsi e 
lavorare come governo di coalizio
ne. K' questa una necessità non sol
tanto parlamentare, ma di politica 
generale. 

Siamo quindi portati a parlare del 
programma del governo, base ine
vitabile, necessaria, di ogni coali
zione politica, la quale voglia pre
sentarsi come una formazione sena 
e mettersi in grado di svolgere un 
serio lavoro 

E prima di tutto alcune parole 
sulle questioni di politica estera: 
cioè sui problemi che si riferisco
no alla posizione internazionale che 
il nostro Paese occupa oggi in Eu
ropa e nel mondo. 

Sona state elevate qui voci di 
protesta. Sono risuonati accenti di 
sdegno e di dolore per le condizio
ni in cui ancora si trova l'Italia e 
per le condizioni che noi possiamo 
prevedere che per un corto periodo 
di tempo ci saranno fatte. 

U o m i n i p o l i t i c i 
e u o m i n i di r a g i o n e 

Addolorati, lo siamo tutti. Chi po
trebbe non sentir dolore al vedere 
il proprio paese, che fu già una 
delle grandi potenze europee, e che 
dovrà tornare ad esserlo, ridotto 
alle condizioni in cui l'Italia è stata 
ridotta dal fascismo, dalla politica 
reazionaria, nazionalistica, imperia
listica delle classi dirigenti che per 
DÌÙ di 20 anni tennere il potere e 
fecero quello che vollero escluden
do il popolo da ogni partecipazione 
alla vita politica? 

Addolorati, lo ripeto. Io siamo 
tutti. Non c'impedisca però questo 
dolore di essere uomini politici e 

non c'impedisca di essere uomini di 
ragione altrimenti potrebbero, dalle 
manlfestazilni stesse del nostro do
lore, sorgere pericoli politici, gra
vi, sia per il presente che per il 
fu tino. 

l.a realtà è che stiamo liquidan
do una dura eredità, l'eredità del 
nazionalismo e del fascismo. E' giu
sto che ci sforziamo di liquidare 
questa eredità nelle condizioni più 
favorevoli per il popolo italiano. 
Ma d'altra parte permettetemi, co
me uomo politico e tome uomo di 
ragione, di ricordare a tutti voi che 
non si rompe mai la continuità del
la vita di un paese. 

Quando a Napoli, nel '44. abbia
mo detto: — Sì. siamo disposti ad 
assumerci la responsabilità della 
vita nazionale e di partecipare, noi, 
partito tradizionale dell'opposizio
ne, al governo stesso —- quando ab
biamo detto questo sapevamo che 
questa eredità esisteva. Lo sape
vamo, e pur sapendolo ci siamo 
addossati la responsabilità di en
trare nel governo del paese. Anco
ra oggi crediamo di aver fatto be
ne, di aver servito non soltanto la 
causa del nostro Partito, ma la 
causa della Nazione. 

La continuità 
della vita nazionale 

La continuità della vita nazio
nale non si rompe mai. La Restau
razione pagò i danni, in maggiore 
o minor misura, dell'espansionismo 
napoleonico; i bolscevichi pagarono 
per lo zarismo firmando le paci di 
Brest Litovski e di Riga. 

Non dico questo per giustificare 
anticipatamente questo o quell'at
teggiamento di politica estera, que
sta o quella posizione che possano 
pitjudero i nostri rappresentanti 
nelle prossime consultazioni intei-
nazionaii. Lo dico unicamente per 
ricci dare a tutti e soprattutto ai 
demoeiatici the sono in maggio
ranza in questa assemblea quale e 
la direzione nella quale dobbiamo 
indirizzare il colpo della nostra cri
tica, e dirigere l'espressione del 
noslro dolore, della nostra ango
scia. del nostro rancore, per le politica estera 
condizioni cui è stata ridotta l'Ita
lia. allo scopo di evitare che dalie 
espressioni di un legittimo e giu
stificato dolore si passi al disfatti
smo nazionale, si passi ad agitare 
noi popolo passioni e ad assumei e 
posizioni le quali coi rispondono più 
o meno esattamente a quelle che 
vedemmo assumere dalle correnti 
nazionalistiche venti anni fa e dal
le quali sappiamo che doveva na
scere e che nacque il fascismi» 

Ma qui si apre un altro capitolo: 
quello delle possibili critiche alla 
nostra politica estera. Voi sapete 
che detcrminate critiche le abbia
mo iormulate ed espresse, con le 
cautele, con le riserve che la no
stra responsabilità ci imponeva. Ri
tengo non sia ancora questo il mo
mento né la sede opportuna pei 
sviluppare a fondo le nostre criti
che, perchè lo stesso Benso di re
sponsabilità ancora ci trattiene. De
sidero però sottolineare e svilup
pare davanti a voi. se mi permet
tete, alcuni punti, e prima di hit» 
to desidero ripetere ancora una 
volta — e chiamo a testimone i 
co'Ieghl che furono con me, nei 
precedenti ministeri — che noi non 
abbiamo mai manifestato dissensi 
sugli obiettivi della nostra politica 
estera: non abbiamo nemmeno inai 
avanzato subordinate a questi o-
biottivi. Ho sentito, ho letto che 
oggi si incominciano ad avanzare 
determinate subordinate: vuol din. 
che si incomincia a fare una poli 
tica. In fondo il pregio di una pò 

ì litica estera sta proprio nel sape-

risco. Questo campagne noti pote
vano non compromettere il nostro 
Paese. Penso vi fosse effettivamen-
te qualcuno che faceva apposta a 
orientare e dirigere in questo modo 
la stampa italiana, perchè in que
sto modo non solo si avvelenava la 
nostra opinione pubblica, ma si dan
neggiavano, anzi si rendevano im
possibili tutte le nostre iniziative 
di politica estera. 

E' ridicolo e vergognoso vedere 
ancora ugsi sui nostri giornali sca
tenarsi le campatine contro il se
dicente imperialismo sovietico, co
me se fosse l't'iiione Sovietica che 
rivendica il dominio di un mare 
che giace tra territori lontani mi
gliaia di chilometri ila una metro
poli, unicamente perchè attraverso 
questo mare, il Mediterraneo, pas
sano certe vie di comunicazioni im
periali come se fosse l'Unione So
vietica che possiede basi militari a 
li o 11 mila chilometri dal territo
rio nazionale. (Commentii. 

K' ridicolo vcriei e un giornale ita

liano — di scarsa importanza — è 
veio , corno tiratura, ma la cui im
portanza deriva dal suo collega
mento con uomini autorevolissimi 
della nostra politica estera, — è 
ridicolo vedere questo giornale 
mettere in discussione le frontiere 
nazionali e militali dell'Unione So
vietica. 

Queste sono le cose che noi ab
biamo detto, le cose che diciamo 
e ripetiamo. Tutte queste campa
tine, tutte queste manifestazioni 

i potranno non compromettete. 
- d i a m e n t e hanno compromesso 

la tausa della difesa dei nostri m-
teiessi nazionali e prima di tutto 
della nostra indipendenza. 

Noi siamo apparsi, a un certo mo
mento, e in parte appariamo anco
ra come un paese il quale abbi=« 
già perduto per lo meno la sua in
dipendenza di giudizio, la sua indi
pendenza ideologica. Per il nosi io 
popolo questo non era vero e non 
è vero. Forse era ed è vero p«M 
qua'che gruppo dei suoi dirigente 

re in un momento determinato, ma 
giusto — non quando le questioni 
sono già risolte — avanzare queli'; 
determinate subordinate che posso
no servi le a migliorare tutto lo 
schieramento degli altri a nostro 
favore e soprattutto a spostare a 
nostro favore le forze decisive. Non 
desidero oggi però discutere di que
ste possibili subordinate: abbiamo 
una Commissione degli Affari este
ri, ed in essa, .se sarà necessario, 
discuteremo più a fondo. 

Per la difesa 
indipendenza 

della nostra 
nazionale 

YoKlianio, do ini ti e. una lotta .se
ria per la difesa e la riconquista 
della nostra indipendenza. La vo
gliamo in tutti ì campi, l'erciò, 
quando abbiamo avuto notizia dat

ila stampa che certi Stati tendeva-
I no, persino dopo conclusa la race. 
\± lasciare accampate .sul nostro suo-A m i c i z i a 

c o n l ' U n i o n e S o v i e t i c a j lo. e per un tempo indefinito. Ir 
Desidero sollanto ricordare che , o r o »"'lipr. eserciti stranieri, auto-

"Non sono morii invano 

se c'è stato da parte nostra un dis
senso, questo è stato prima di tutto 
nella graduazione dell' importan/a j 
relativa agli obiettivi della nostra 

Al di sopra di tutto, 
al di sopra di qualsiasi rivendica
zione particolare, noi puniamo oeui 
due beni fondamentali, che debbo
no essere rivendicati, riconquistati 
e difesi al disopra di tutto: rssi so
no la indipendenza del Paese r la 
pace per il popolo italiano. (Ap
plaudi a sinistra). 

Siamo d'accordo con l'on. Lom
bardo, quando afferma che per di- . . . . . . 
rendere l'indipendenza italiana, il \ v^ntt n*vl?U" 1

p " r , a e ^ ' . m7". , ^ ° ! , , ° 
metodo da seguire è quello ili non 
lar aderire, di non legare l'Italia 
a nessuno dei blocchi che sembra
no opporsi nel mondo r di cui tanto 

rizzati persino ad avere nelle loto 
file uomini di altra nazionali!j . au
torizzati a mettere un'ipoteca su 
tutto tinello che può avere un v.i-
lore militare, abbiamo levato una 
energica voce di protesta. 

Piatii simili devono essere re
spinti e dal nostro governo e da 
questa Assemblea e da tutta l'Ita
lia nel mollo più energico, se vo
gliamo presentarci al mondo col vi
so di un paese che è indipendente 
e che vuole rimanere tale. (Ai pi;. .1-
si dai .-et'.oii di smisti a). 

Noi non vogliamo che l'Italia di

si parla 

V) 

di nessuna potenza imperialistica 
Non vogliamo che l'Italia diventi 
un deposito ili bombe atomiche. 
qualunque sia l'efficienza maggiore 
o minore ili questo ordigno di bel-

Senza alcun fondamento è la cri- »««« criminalità. Vogliamo che l'Ita 

Feto, per tare un esempio con
creto. un giornale the mi è teste 
arrivato e che si pubblica in Italia 
legalmente, col nome della tipogra
fia. la firma del responsabile. Il ti
tolo di prima pagina di questo gior
nale. su sei colonne, dice: « Quat
tro criminali di guerra ». Chi sono 
questi «quattro criminali di guer
ra »? Sono i quattro uomini che di -
rigono le più grandi nazioni demo
cratiche del mondo, con le quali 
noi dobbiamo collaborare, alle qua
li dobbiamo la nostra liberazione, e 
aile quali dobbiamo rivolgerci per 
la soluzione di tutti i nostri pro
blemi. Leggiamo ora l'editoriale. 
Esso incomincia naturalmente con 
lo stesso tono e con le parole se 
guenti: * La sanguinosa umiliazio
ne che i quattro gangster di Pari
gi... » e in questo tono continua e 
termina, voi Io potete facilmente 
immaginare. Onorevoli Colleghi, co
me termina: termina con l'esalta
zione delle camice nere le quali sa
rebbero state le sole che hanno fat
to l'interesse d'Italia negli anni 
passati. (Commenti), 

Ho voluto citare questo esempio 
perchè qui in una pagina, in una 
sola pagina, anzi, in una sola co
lonna, ho trovato le premesse e le 
conclusioni. Si tratta di un giorna-
lucolo. è vero, ma si tratta di 

espressioni che vediamo diffondere 
e diffondersi nel paese e che non 
possono essere altro che esiziali pei 
esso, preparando le condizioni di 
uni catastrofe della nostra demo
crazia. 

Si è detto che i nostri morti. 1 
morti gloriosi che voi, compagni 
partigiani avete lasciato là. sulle 
Alpi, nelle campagne, sulle piazze 
e nelle strade delle città che avete 
riconquistato con la vostra lotta. 
si è detto che questi morti sareb 
bero morti invano. No, colleghi, no, 
non sono morti invano. E non sono 
morti invano non soltanto per il 
motivo ideale per cui chiunque 
muore per una idea non muore 
mai invano, perchè afferma moren
do I idea per cui è vissuto, ma per 
motivi di politica concreta, perche 
essi hanno conquistato all' Italia 
qualche cosa, ci hanno conquistato 
la libertà, ci hanno conquistati qur-
la libertà, ci hanno conquistato qtie-
tribuna dalla quale ora parliamo 
(Vivi applausi a sinistra ed al cen
tro); ci hanno conquistato fra l'al
tro — e bisogna pure dirlo e rico
noscerlo — hanno conquistato al
l'Italia una condizione che è pro
fondamente diversa da quella in cui 
si trova la Germania e in cui noi 
pure ci saremmo trovati se non ci 
fosse stata la lotta liberatrice del 

Da tutto il mondo 
Greve imetniim nti deputiti deli'ARAR 
m Terre Anmwuzimtm 

NAPOLI. 24. — Un gravo incendio 
è scoppiato -.eri notte a Torre An
nunziata nei srrandi deposi1» del-
l'ARAR. L'opera ài spegnimento è 
durata fino a Ieri mattina. Non va
lutata ancora l'entità dei danni. 

Veneri} il Censitilo iti Ministri itti-
ini sai cfrrtùo ietlm Repuiblkmy 

ROMA. 24. — Il Consiglio dei Mi
nistri si riunirà venerdì alle 1». Tra i 
provvedimenti più importanti allo 
ordine del giorno figureranno I se-
fruenti: «Premio della Repubblica»: 
decreto riguardante la soppressione 
del Ministero della Costituente e 
dell'Ufficio Relazioni con la Consul
ta: schema di provvedimento recan
te norme procedurali circa la tratta
zione dei ricorsi di coloro che sono 
apparsi sulle liste drll'OVRA. 

Aumenti MMWMK ite iti ieì Governo 
trincete 

PARIGI, 24. — li Gabinetto fran
cese, nel corso di una riunione du
rata 6 ore e tei minata oltre la mez
zanotte, ha deciso di concedere au
menti salariali a tutti 1 lavoratori, 
senza tuttavia precisare la misura 
degli aumenti stessi. Il Primo Mi

nistro Bidauit ha dichiarato: «La 
decisione del Governo è stata una
nime. Il provvedi mento comprende 
numerose misure che debbono «sse
re snidate nel loro dettagli ed at
tuate dai Ministri competenti sotto 
la responsabilità personale di 
onesti .. 

Le missione ii Senni e Sièri» 
L'AJA. 24. — n compagno Pietro 

Nennl « atteso domani verso mez
zogiorno nella capitale olandese, 
proveniente da Oslo. All'aeroporto — 
a quanto apprende V* A.P. » — sa
rà salutato dal Ministro degli Este
ri. van Oostrrhout. 

Il conte Sforza, che sta svolgendo 
la sna missione in questo momento 
a Londra, è atteso invece per il pri
mo acosto a R!o de Janeiro, dove si 
tratterrà rinque storni. 

Lm •>•«&« «Umica mmmtr» 5 i etpUt* 
LONDRA. 24. — Alle 23.iì (ora 

italiana) radio New York ha annun
ciato: «La bomba atomica numero 
5 e stata fatta esplodere in questo 
momento ». 

Sul luogo dell'espio*.one e .stata 
vista levarsi una colonna d'acqua al
ta 700 metri. Vapore azzurro e 
schiuma si elevano a quasi 3 mila 
n.etn, dopo essersi estesi d'un «ol 

colpo in larghezza fino 3 copnit la 
intera fiotta delle 85 navi bersaglio. 

La prima ondata causata dall'e
splosione si è abbattuta sull'atollo 
di B:kini 8 n.inut: dopo l'esplosione 
stessa, mentre la fiotta bersaglio era 
anco.a co:rin'.#ìaiiierite invisibile. 

f riattati ittnitici itile elezioni gr-ae-
rati turche 

LONDRA, H. — Radio Ankara ha 
annunciato questa >rra I seguenti ri
sultati definitivi delie elezioni ge
nerali turche: partito repubblicano 
del popolo (partito al Governo 396 
«e;ci: Partito democratico 62 seggi: 
indipendenti 7 se*ei. 

In seguito a tali risultati, per la 
prima volta nella storia della Tur
chia. un partito di opposizione fa
rà parte della Assemblea Nazionale. 

// Litro Biamc* atti tu tulli Palestine 
LONDRA. 24. — Il Governo inglese 

ha pubblicato o^gi l'atteso Libro 
Bianco sulla Palestina. In esso viene 
formalmente accasata l'Agenzia 
ebraica di aver fomentato i disordi
ni e provocato il terrorismo in Pa-
'e.sttn.i. Il Libro B anco contiene una 
docuncntazlone consistente in mes-
sasfii tclscrafici trasmessi dall'ese
cutivo di Londra dell'Agenzia cbra*.-J 
ca ai rappresentanti (U Ccrusalem-I 
me « viceversa. ' 

nostro popolo e il sacrificio dei no
stri morti. (Vivi applausi a sinistra 
e al centroi 

Vero è che l'iniziativa della lotta 
di liberazione, soprattutto in quelle 
regioni che più a lungo hanno sof
ferto sotto il giogo dell'invasione 
tedesca e del tradimento fascista. 
l'iniziativa della lotta di liberazio
ne fu di popolo e non di Stalo. 
Kssa ebbe inoltre una impronta par
ticolare. politica, che le venne da 
un programma di rinnovamento del 
Paese, non solo nazionale, ma an
che sociale. Da quella iniziativa e 
da quella lotta doveva sorgere il 
movimento dei Comitati di libera
zione. movimento il quale aveva il 
suo programma e lottò per rraliz-
rarlo, ma noi sappiamo attraverso 
quali difficoltà, superando quali re
sistenze. I 

I C. L. N. I 
j 

K' vero, colleghi, sono venuti ini 
questa Assemblea in stragrande 
maggioranza rappresentanti di quei 
partiti i quali dall'inizio alla fine 
sinceramente vollero i Comitati di 
liberazione, militarono in essi, ri
conobbero che quella era la *ia 
maestra per !a riorganizzazione del
la Tifa nazionale. Coloro invece i 
quali condussero le campagne che 
voi ricordate, di denigrazione e di 
disgregazione del movimento dei 
Comitati di liberazione, non li vedo 
in misura notevole in quest'aula. 
Non vedo l ' a w . Catfani che con
dusse contro i Comitati di libera
zione quelle lotte memorabili! Mi 
hanno detto che avrebbe raccolto 
2000 roti in un solo Collezio 
d'Italia: pochi di fronte a una mas
sa di 25 milioni di elettori: il che 
vnol dire che il popolo italiano ha 
riconosciate quale era la via giu
sta: e in ciò è la risposta implicita 
alle critiche che qui ancora abbia
mo sentito risonare contro la for
mazione politica che fu alla testa 
del governo e della Nazione sino 
al 2 giugno, sino alla convocazione 
dell'Assemblea Costituente. 

La lotta di l iberazione 
iniziativa popolare 

Ko aperto questa parentesi par
tendo dalla costatazione che l'ini-
riativa del movimento di liberazio
ne è stata più di popolo che di Sta
to. ner arrivare alla costatazione 
che non sempre idee rinnovati tei 
che animarono la lotta di libera-
rione e soprattutto animarono i la
vili a:ori. riuscirono a ispirare 1° 
no.-fa politica, ivi compre-a la po
litila opterà Forse *n<he in questo 
:> da ricercare uno dei motivi pei 
cui le carte mancarono a un cer
to momento nelle mani di chi do
veva giocarle. 

tira che ci si fa. che noi avremmo 
proposto che il nostro Paese ade
risse ad un cosi «ietto e non so in 
quale misura esistente blocco orien
tale. Non abbiamo mai fatto oro-
poste simili, bensì abbiamo chiesto 
che verso l'Unione Sovietica, — il 
più grande degli Stati continentali 
europei, la più grande potenza in
dustriale e agricola d'Europa, lo 
Stato che noi sappiamo aver dato 
il contributo più grande nella lotta 
terrestre, per la nostra salvezza. — 
venisse usata la stessa cordialità. 
e vrnissero prese nei suoi confron
ti le stesse iniziative politiche che 
venivano prese nei confronti di tut
te le altre grandi Potenze. Nessun 
servilismo verso gli uni; la stessa 
condotta verso gli altri. Questo è 
ciò che abbiamo sempre richiesto, 
questa è la politica estera che ab
biamo rivendicato. 

Ma invece abbiamo ^islo dilagare 
nella stampa italiana una campa
gna sfrenata di ingiurie, di calun
nie. di provocazioni contro l'L'nio-
nr sovietica. La nostra stampa qui 
a Roma è diventata in un certo mo
mento la stampa che sta all'avan
guardia, credo, in tutto il mondo 
orila rampagna di calunnie, di di
scredito. di provocazioni contro la 
Unione dei Sovieti. (Commenti). 

Voi sapete a quali giornali mi ri

ha sia un paese libero, autonomo 
politicamente ed economicamente. 

F dobbiamo difendere la nostra 
indipendenza anche nelle pìccole 
cose, denunciando e respinger i o il 
sopruso quotidiano nelle regioni. 
per esempio, dove ancora sono ac
campate le truppe di nazionalità 
polacca. (Commenti) .inn r«agero. 
K* in mie mani un memoriale da 
me presentato a MIO tempo alla 
Presidenza del Consiglio il ^udle 
contiene un elenco di atti di vio
lenza e fatti di sangue sino ai niù 
gravi, compiuti da militari appar
tenenti a queste truppe, contro li
bere organizzazioni democratiche 
italiane, contro i nostri partiti. Sia 
rrso onore -i?li ufficiali e ai soldati 
polu.-chi che sono caduti combat
tendo insieme con noi per la li
berta. Non crediamo però che que
sto sacrificio dia a nessuno il di
ritto di intervenire nella nostra po

l i t ica interna con atti di violenza 
di tipo fascista e crediamo sia com
pito di un governo che voglia di
fendere l'indipendenza d'Italia e 
condurre una politica estera na
zionale chiedere che al più presto 
qursle truppe vengano allontanate 
dall'Italia e non vi rimangano sotto 
nessun travrslimrnto. <0»mmer.t«. 
Applausi a s:r:i.~'r<-t. 

Secondo 
ferisco, a quali campagne mi rife- ipolitna c-

cbìftl ivo d-v'.Ia 
:l.i deve C-.-ere 

beni di Mussolini confiscati 

1 

I.j X Serior.e del Tribunale ha rner.ti a 
ieri deciso sulla richiesta avanzatale-.-a 
dal Ministro delle Finanze per la 
confì-ca to;aIe dei beni appartenen
ti a Benito M u s s ^ ^ ^ si iens; del
l'art. 9 della legge zi luglio 1944. 

Nella sua motivazione il Tribu
nale rileva che le eccezioni relati
ve alla confisca sollevate daila di
fesa deali eredi non si riscontrano; 
fondate per<. he la confisca stessaj 
i.on è una m l ^ . r . rìi sicurezza par-j 
ticolare. ma e <...•.»_-i..erata dal le-1 
-;i-latore come una speciale sanzio-i 
ne dì carattere patrimoniale auto- ' 
noma connessa all'accertamento di 
determinati fatti. Ora non si può di 
sconoscere la sussistenza dei fatti 
attribuiti a Mussolini e previsti da
gli articoli 1 e 2 della legge predet
ta, sussistenza che non è stata con
testata dagli eredi in modo che la 
confisca va senz'altro disposta su 
tutti i beni appartenenti a Bonito 
Mussolini dovunque esistenti, ivi 
compresi quelli considerati, ri-net
to allo Stato come a lui apparte
nenti nelle ipotesi di legge. 

Quanto all'assegnazione degli ali-

favore C~.(-J.'.: r-rea:. polene 
difende tin'.io c".ato di biso

gno de.2Ìi alimentar.:!:, il Tribunale 
ha riteni'.o r,ppoitv.rio prima stalv-
i;re qu.il: sor.o le cor.o:/io:.i eco-
nomicne dei r.chiedenti, " giacché 
nulla risulta da_I: atti e pertanto 
.-1 è riservato di delioerare dopo 

accertamenti del ca-n 

l ' sc in i fra giorni in opusco
lo a prezzo popolo re 0<<>n s<i-
periore alle 5 lire) 

IL GRANDE DISCORSO 
pronunciato dal compagno 
TOGLIATTI alla Costituente a 
nome del Gruppo Parlavicnta-
re comunista. 

Si invitano le Federazioni e, 
singolarmente, anche le sezio
ni e cellule, che lo desideras
sero. a inviare telepraficamcn-
te le loro ordinozioni alla 
Commissione Centrale di Agit-
Prop, r ia Nazionalc'243, Roma. 

sa della póce; di una paté giusta 1 
pei manente. Il popolo italiano h;. 
perduto la maggior parte dei suoi 
beni, delle sue ricchezze attravei-
so una politica di guerre. — impe
rialistiche, ingiuste, — che lo han
no portato alla catastrofe. Ha biso
gno di pace e la nostra polilu.i 
e.iiera gliela deve garantire. Ma, -e 
vogliamo garantire al popolo it.i 
liar.o una pace permanente, djn-
biamo prima di tutto soffocare nei 
germe ogni rinascita di nazionali
smo che domani verrebbe sfruttalo 
dagl» stessi circoli imperialistici di 
ieri, dagli stessi reazionari, daj,ii 
-=tes.-i fascisti, per spingerci ancor* 
uni volta per la strada della guci-
ia e della rovina; in secondo luo
go non dobbiamo esasperare nessu
na delle questioni concrete che ti -1 
pi esentano, in modo che essa alia 
fine si presenti come una questio
ne non più solubile se non con 
mezzi di guerra. 

Ad ogni modo, per una politica 
la quale non garantista l'indipen
denza e la pace del nostro popoio 
vi), non avrete il nostro appoggio. 
ve In dico apertamente, s inceia-
m eli te. 

Il nostro dissenso 
Il nostro dissenso circa la poli

tica estera dei precedenti governi 
riguarda inoltre problemi impor
tanti di metodo, sui quali dirò sol
tanto poche parole, limitandomi a 
osservare the quello che ci ha no
ciuto è il tatto the la nostra poli
tica estera, in determinati momen
ti. sia potuta apparire come domi-
naia da motivi ideologici o da spe-
ctuazioni di carattere politico in
terno antidemocratico. Allo stesso 
modo < i ha nociuto il fatto di fon
dai e- una politica estera soltanto >u 
delle promesse e non 4,11 una azione 
dip!om.iti'.a contreta, seria; sopra-
tutto poi su promesse sollecitata o 
date ioti motivi particolari del ti
po i n e prima ho indicato e che 
.iiinulìdvano ogni lo io efficacia. In 
questo modo a noi esiziale si con
teneva. per esempio, il nostro A m 
basciatole a Washington, Tarchia-
ni. quando lasciava pubblicare. 
senza smentita, una sua, spero, s e -
d.tente intervista nella quale chie
deva l'appoggio a determinate ri
vendicazioni italiane da parte del 
Governo e dell'opinione pubblica 
degli Stati Uniti, dicendo che que
ste j-ppoggio doveva esser dato per 
impedire in Italia la marcia in a-

r.ostra v^nt; del comunismo o l'estender-
dife- si c'eil iniluenza sovietica. (Com-

met-t',). 

Ciò che deve essere abbandonato, 
e che sopra ogni cosa può nuocerci 
e ci ha nociuto, e che tra le idee 
direttive della nostra politica este
ra, se mai vi sia stata. — e se non 
si è stata che sia apparsa, — una 
ispirazione anticomunista. Una ispi
razione anticomunista è fatale oggi 
ad una politica estera italiana la 
quale si proponga gli obiettivi es
senziali di difesa dell'indipendenza 
e della pace. - • L'ispirazione- *n 
ticomunista è stata fatale alle gran
di democrazie occidentali nel perio
do immediatamente precedente que 
sta seconda gnerra mondiale da cui 
i iamo appena usciti. E* stata fatalr 
alla Francia, è stata fatale al Bel
gio. è stata fatale alla Cecoslovac
chia. è stata fatale alla stessa In
ghilterra. è stata fatale a tutto il 
mondo capitalistico occidentale. La 
ispirazione anticomunista è stata 
uno degli elementi che hanno con
tribuito allo scatenamento dell» 
guerra mondiale, perchè ha impe
dito che ai costituisse a tempo un 
fronte di forze democratiche, na
zionali ed internazionali, che po
tesse impedirlo. I/ispirazione anti
comunista. oggi, per il nostro "Pae
se. può generare soltanto due cose: 
la perdita otr i parziale e forse do
mani totale della nostra indipen
denza trasformandosi il nostro Pae
se in terra di occupazione e la »•-
micolonia. oppnre 11 nostre isola
mento completo, 
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Una politica anticomunista 
una politica antinazionale e 

' Evitiamo, evitate voi che fate la 
politica estera, di questo governo. 
la Ispirazione anticomunista se vo
lete fare una politica estera nazio
nale corrispondente alle aspirazio
ni, ai desideri, alle necessità del 
popolo italiano. 

Sulle singole questioni concrete 
del trattato di pace non voglio ora 
entrare. So quali sono le più ar
denti. So quali sono le più difficili 
a risolversi. So the fra queste vi è 
la questione di Trieste. 

Continuo a ritenere — e il mio 
Partito ritiene — che il metodo più 
appropriato per la soluzione della 
questione di Trieste, fosse dal pri
mo momento quello delle trattative 
e dell'accordo diretto con la Jugo
slavia. Ritengo che nonostante in 
questo momento si sia arrivati a un 
tal punto di esasperazione dalle duo 
parti, ancora oggi la soluzione più 
favorevole non la troveremo che 
quando riusciremo a trovare la 
strada di queste trattative di que
sti accordi. 

Quando ieri, onorevoli Colleglli, 
ho letto sui giornali the sui can
tieri di Monfalcone, in seguito ad 
un conflitto ivi svoltosi tra operai 
f industriali, erano state issate le 
bandiere anglo-sassoni, questa co
sa non mi ha per nulla rallegiato, 
pei thè so che i cantieri di Monfal-
ionr- sono una creazione dell'inge
gno e del lavoro italiano (conimeli-
ti) e non è per nulla una consola
zione per me il sapere che su di 
essi sia issata la bandiera .'mglo-
ame-ricana (rumori, commenti). 

I." lo stesso per Trieste. Il gior
no che ci trovassimo di fronte al 
i isiiltato di avere, come conseguen
za della politica da noi seguita, 
installati a Trieste tome dominato
ri o arbitri i rappresentanti delle 
potenze anglo-sassoni, per quanto 
questo possa essere una tosa con
veniente, commercialmente o mili
tarmente per queste potenze, riten
go che non avremo raggiunto un 
risultato nazionale degno di nota. 
AI contrario. Un risultato naziona
le degno di nota lo avremmo rag
giunto solo il giorno in cui fossimo 
riusciti a Trieste a trovare una so
luzione che garantisca l'accordo e 
la collaborazione permanente coi 
popoli jugoslavi. 

Una voce dal centro — La tro
vi lei. 

TOGLIATTI — Non sono Mini
stro degli Esteri (ilarità). 

Una voce — E' comodo (rumori, 
commenti). 

Una p o l i t i c a 
t r ad i z i ona le i t a l i a n a 

TOGLIATTI — Ciò che dico è del 
resto nella tradizione di una poli
tica nazionale italiana; dì una tra
dizione che parte da Cavour, che 
continua con Visconti Venosta e 
con tutti i Ministri degli esteri ita
liani, clic seppero fare una intelli
gente politica italiana, infine in 
quella sinistra democratica, antidal
matica, antizaratina, antifiumana, la 
quale ebbe una parte abbastanza 
importante nelle lotte dell'altro do
po-guerra. Quando quella corrente 
scomparve, non essendo riuscita a 
influenzare in modo decisivo l'opi
nione pubblica, quando essa fu som
mersa dall'ondata nazionalistira, noi 
sappiamo quali furono le conscguen
te. Di li nacque il fascismo. 

Io mi auguro, che nel le prossime 
conversazioni e consultazioni Inter
nazionali riesca al nostro Governo 
di garentire all'Italia una pace giu
sta. una pace che ci assicuri le mi
gliori condizioni possibili, data la 
nostra situazione e il punto cui già 
si è arrivati, ed una pace, soprat
tutto, la quale soffochi ed estingua 
i motivi di contrasto fra noi ed i 
popoli d'Europa e sopra tutto tra 
noi e i popoli che confinano col no
stro paese. 

E vengo alle questioni di politi
ca interna, fra cui quelle economi
che hanno preso, e non potevano 
non prendere, il sopravvento. Ab
biamo presentato all'inizio delie 
conversazioni fra i diversi partiti 
un programma di cui non sto a 
ricordare tutti i punti perchè voi 
li conoscete. Uno dei punti era la 
richiesta di un adeguamento dei 
salari, degli stipendi, dello pensio
ni, un aumento dei sussidi di di
soccupazione e un'azione organica, 
vasta, energica per alleviare il fla
gello della disoccupazione. Abbia
mo discusso, cofrontando questo no
stro programma con quelli presen
tati dagli altri partiti, e voi tutti 
conoscete le fasi della discussione 
Alia fine abbiamo accolto, come 
misura di compromesso, la conces
sione del premio delia Repubblica, 
cioè un limitato aumento salariale 
pei* un limitato periodo di tempo 
in attesa che si realizzi la speran
za, che noi condividiamo e a rea
lizzare la quale vogliamo collabo
rare. che si riesca a ridurre il co
sto della vita con altri provvedi
menti. 

Con t ro l ' i n f l az ione 
Ci si è detto: voi volete l'infla

zione. dunque volete la rovina del 
ceto medio e di tutto il Paese. No. 
signori, non vogliamo l'inflazione, 
r respingiamo sdegnosamente que
st'accusa. Mi riferisco qui ancora 
una volta a coloro che furono co»-
leghi con me nei passati Ministeri, 
perchè essi attestino che noi sem
pre demmo, senza alcuna riserva, 
la nostra approvazione a tutte le 
misure le quali erano dirette ad 
evitare una inflazione. Alcune di 
queste misure, anzi come per esem
pio il prestito lanciato dal povero 
collega Soleri, poco prima della l i
berazione del Nord, fu una misura 
che noi avevamo reclamato Insi
stentemente per sei mesi, prima an
cora che Soleri si decidesse a far 
sua la nostra proposta, perchè ve
devamo in essa un mezzo efficace 
di lotta antinflaziomstica. Sappia
mo che cosa la inflazione potreb
be significare in un Paese cosi pro
fondamente disorganizzato come il 
nostro. La inflazione non la voglia
mo. Desidero aggiungere infine che 
se Salirò ieri il Ministro del Teso
ro ha potuto in una assemblea co
me questa fare risuonare per la 
prima volta il termine di pareggio 
del bilancio ordinarlo, questo è il 
risultato di un'azione che è stata 
svolta da un Ministro comunista. 

Le misure da noi presentate era
no e rimangono un programma con
creto antiinflazìonistico, nn prò 
drammi che tiene conto però del 
punto cai è arrivata la situazione 
economica generale, e soprattutto 
del ponto cai è arrivato il popolo, 
del punto cui sono arrivate le classi 
lavoratrici, cioè della urgenza con 
cui sono sentite dal lavoratori de 
terminate necessit i , urgenza tale. 
per cui, qualunque cosa si derida o 
ni faccia, ad un certo momento que 
«te necessità dovranno essere «od 
disfatte. 

Meglio è dunque partire con una 
previsione larga, con una prospet
tiva avanzata, con un piano di mi 
«ure bene organizzate, e realizzar»sacco ». 

lo attraverso una forte direzione 
governativa, che non attendere pas
sivamente che gli eventi maturino. 

Il fatto è che si è arrivati a un 
punto, oltre il quale determinate 
categorie di cittadini, le più nume-
ros?. quelle degli uomini che v ivo
no del loro lavoro, nelle fabbriche, 
nei campi, negli uffici, non posso
no più andare avanti. Siamo arri
vati all'osso: — con 2 milioni di 
dlscccupati, che prendono 35 lire 
al giorno, e non tutti, con salari, 
per comune riconoscimento, infe
riori, e di molto inferiori, per la 
maggioranza delle categorie, alla 
metà di ciò che è necessario per 
vivere; con stipendi, che nel gradi 
DIÙ alti vengono in certo modo in
tegrati col sistema del premi, ma 
che nei gradi medi e inferiori so
no inadeguati alle necessità pri
mordiali dell'esistenza, con pen-< 
sioni che non è retorico dir che ba
stano solo a non morir di fame. 
perchè vi è già gentn in Italia che 
umore di fame. 

Sa lva re l ' i n t eg r i t à 
f i s i ca de l popo lo 

Siamo arrivati a un punto tale, 
che un governo, il quale sia un go
verno nazionale, che si preoccupi 
degli Interessi permanenti della Na
zione e non degli interessi di una 
sola categoria di cittadini privile
giati, deve porsi 11 problema della 
integrità fisica del popolo e della 
salvaguardia di essa. 

Ilo visto che parecchi di voi han
no prestato attenzione alle cifre 
sull'aumento della mortalità infan
tile, fornitemi da un insigne scien
ziato italiano e da me "pubblicate 
sulla Rinascita*. Sono cifre di trage
dia, ma un quadro analogo e forse 
anche più tragico voi avreste, se 
prendeste a esaminare, e dovete 
prenderle, — le cifre della tuberco
losi, delle malattie veneree, della 
diffusione di altre malattie negli 

nuzione di rendimento del lavoro 
delle fabbriche, direttamente lega» 
te, questa, alla permanente insuffi
cienza della raziona del pane, di 
quello che 1 lavoratori mangiano e 
di quello che sanno di poter man
giare domani. 

DI qui anche la disgregazione mo
rale, il dilagare dei vizi, della corru
zione, della prostituzione nelle città 

Perchè avviene questo? Perchè 
abbiamo chiesto ai lavoratori italia
ni uno sforzo enorme superiore al
le loro possibilità fisiche. Lo abbia
mo chiesto noi e lo hanno chiesto i 
regimi che ci hanno preceduto. J 
lavoratori sono stati mandati pri
ma a fare la guerra, una guerra In 
cui la maggior parte di loro non 
credeva, ed hanno perduto non so 
quanti anni della loro esistenza in 
campi di prigionia, da cui sono ri* 
tornati sfiniti, esauriti, esasperati, 
incapaci alle volte di riprendere a 
lavorare. Poi abbiamo chiesto ai la
voratori di combattere la guerra di 
liberazione: e l'hanno combattuta e 
hanno lasciato nuove vittime. Ab
biamo chiesto loro di sacrificarsi 
per salvare il macchinario, il capi-
itale tecnico della Nazione; lo hanno 
fatto. Abbiamo chiesto loro di ri
durre il tenore della propiia esi
stenza; e questo è stato ridotto. Co
sa vogliamo chiedere, cosa possia
mo chiedere di più ai lavoratori, J 
quali dicono di non potere più an
dare avanti? 

Ci è stato detto che bisogna tran
quillizzare le classi possidenti. Ma 
io vi chiedo: che cosa abbiamo fatto 
fino ad oggi, che possa far perdei 
loro la tranquillità? Che cosa abbia 
mo fatto di così minaccioso, ni co
si terribile? Quali misure sono state 
prese per incidere sui privilegi del
le classi possidenti? Nessuna, o qua 
si nessuna! Non abbiamo fatto li 
cambio della moneta, perchè è sta
to levato contro di noi uno spau
racchio, per non lasciarcelo fare. 

applicare una imposta sul patrimo
nio. Paghiamo un tasso d'interesse 
superiore a quelli che si pagano in 
tutti gl i altri paesi e il nostro Mi
nistro del Tesoro — che si dice de
flazionista! — ci annuncia che il 
tasso. di sconto dovrà crescere. Non 
sono stati ancora riveduti i contrat
ti di lavoro delle principali catego
rie industriali e quindi non sono 
state riconquistate quelle posizioni 
che i nostri operai avevano conqui
stato prima del fascismo, e alcune 
delle quali erano riusciti a mante
nere anche, dopo mediante la loro 
resistenza. Non abbiamo ancora ri
fatto i contratti per i lavoratori agri
coli, e quindi, per lo stesso motivo, 
alcune delle conquiste che voi, de
mocratici cristiani, negli anni dal 
'20 al '22, eravate riusciti a realiz
zare, si presentano ancora come un 
sogno, che sta troppo al di là delie 
condizioni odierne dei lavoratori 
della campagna. 

La t ranqui l l i tà di l o r s i g n o r i 
Che cosa abbiamo fatto dunque 

per destare cosi serie preoccupazio
ni nel le class] possidenti? 

Io riconosco che se i ceti possi
denti, quando ci chiedono la tran
quillità, la intendono nel senso che 
vogliono conoscere un programma 
preciso di governo, in modo da sa
pere esattamente che si farà questa 
o quest'altra cosa a un certo mo
mento, hanno ragione: ciò è neces
sario perchè l'iniziativa privatn pos
sa svilupparsi e dare il contributo 
che deve dare alla ricostruzione. 

Ma se quando ci parlano della lo. 
ro tranquillità questi signori possi
denti intendono che non si debbano 
far ricadere su di loro e sui respon
sabili le spese della catastrofe na
zionale, allora non possiamo con
sentire. 

Se quando ci parlano della loro 
tranquillità intendono che dovrem
mo impegnarci a rinunciare alle 
misure di rinnovamento della eco
nomia e della struttura del Paese. 
di cui tutti i grandi partiti ricono
scono e hanno affermato la necessi
tà perchè sentono che solo attra
verso queste misure riusciremo a 
rendere impossibile la rinascita del 
fascismo e dare ai lavoratori la pos
sibilità di portare tutto il contribu
to che devono alla ricostruzione del 
Paese; se questo ci chiedono, anche 
a questo dobbiamo rispondere di 
no: che non siamo d'accordo 

Quali piani economico-politici 
ha l'onorevole Gorbino? 

Debbo dire a questo punto che lrevo le Presidente del Consiglio è 
siamo rimasti alquanto perplessi, — più competente di me. (Ilarità). Di
almeno noi del gruppo comunista ,— | cevamo, però, che « f e d e è sostan 

strati popolari, l e cifre della dimi-Non ci siamo messi d'accordo pei 

Il pericolo di una rinascita fascista 
Ma qui il problema non è più eco

nomico, diventa politico: diventa il 
problema, — scusate, nt>n voglio 
spaventarvi ma è necessario guar
dare in faccia questo problema, — 
della ricostituzione e della rinascita 
di un movimento reazionario e fa
scista che scateni la stessa offensiva 
che scatenò allora contro le classi 
lavoratrici e contro il ceto medio 
per riversare sull'uno e sulle altre 
le conseguenze della guerra e della 
catastrofe. 

Io non credo che il pericolo di 
una rinascita fascista stia nei gio
vani che credettero in passato nel 
fsjkcismn, che ora sono profonda
mente delusi, dispersi, e cercano 
una nuova strada. A questi giovani 
abbiamo voluto perdonare; abbiamo 
voluto fare verso di loro un atto 
di clemenza affinchè, rinunciato al 
fascismo, si ricongiungano ai gruppi 
sociali ai quali appartengono, e co
me lavoratori, come produttori, ri
prendano a 'lavorare 'e combattere 
insieme a tutti noi per la ricostru
zione d'Italia. 

Non è qui il pericolo: come non 
credo che stia in quelle masse o 
gruppi di lavoratori, di reduci, di 
disoccupati che in alcune regioni 
specialmente meridionali hanno vo
tato per il partito dell'Uomo qua
lunque. Questi gruppi hanno pure 

delle necessità a cui dobbiamo dare 
una soddisfazione e se la loro ma
nifestazione politica è stata fatta 
per richiamare l'attenzione sul fatto 
che questa soddisfazione deve es
sere data, ebbene noi dobbiamo 
comprenderla e adeguarci a questa 
esigenza. 

Il pericolo della rinascita fascista 
sta invece nel fatto che vediamo 
organizzarsi e muoversi con lo stes
so metodo di allora, le stesse forze 
sociali di allora, gli uomini che 
hanno nelle mani la Confederazione 
degli industriali e la Confederazio
ne degli agricoltori, questi uomini, 
che nemmeno accettano il lodo per 
la mezzadria, il quale non corri
sponde ad altro che ad un premio 
di liberazione dato a una categoria 
dei lavoratori della terra, questi uo
mini che nemmeno il premio della 
Repubblica, questo limitato e tem
poraneo aumento di salario non vo
gliono che sia dato, se. non dopo che 
si sia scatenata una lotta attraverso 
la quale i lavoratori se lo conqui
stino. 

Ecco dove sta il pericolo. In que
sti gruppi sociali, in questi uomini 
e nei loro portavoce che noi vedia
mo spuntare di nuovo da tutte le 
parti, che si stanno insediando di 
nuovo alla testa delle società ano
nime, delle grandi associazioni in

dustriali, dei grandi consorzi di 
agricoltori, mentre i loro portavoce 
ricompaiono sulla stampa, tutti 
fino ai più abietti di essi, fino a 
Delcroix, uomo che fu bollato, 
come tutti ricordate dal nostro po
vero Gobetti ed ora riprende a 
scrivere come se dovesse lui dare 
una lezione alla Nazione italiana 
che egli ha contribuito a portare 
alla rovina. (Viui applausi alla si
nistra e al centro). 

Stiamo attenti al pericolo, cer
chiamo di comprendere come a 
questo pericolo se deve far fronte 
tutti insieme e sin dall'inizio. Do
mani quando esso si fosse già ma
nifestato nel modo più aperto sul 
terreno politico, forse troveremmo 
più facilmente la via della unità 
per fronteggiarlo; ma credo sia sag
gia politica trovare oggi la via del
l'unità sul terreno dell'azione econo
mica rinnovatrice del paese, di un'a
zione la quale deve riuscire a impe
dire che i gruppi e gli uomini che 
una volta ci dettero il fascismo e 
ci portarono alla rovina riescano 
o tentino un'altra volta di prende
re nelle mani le sorti dell'Italia. 
oppure fermino la mano del go
verno quando cercherà di fare ope
ra di rinnovamento politico, eco
nomico. sociale della Nazione. 

a sentire le dichiarazioni dell'ono
revole Corbino, perchè è sorto In 
noi 11 dubbio prima di tutto che 
queste dichiarazioni apparentemente 
descrittive, non celassero un con
trasto con la politica economica 
esposta dal governo. Questa politica 
contiene infatti parecchi elementi 
nuovi che sono la sua sostanza e 
di cui attendiamo la realizzazione. 
L'onorevole Corbino invece si è 
presentato e ci ha detto: « L a mia 
politica ha avuto successo. Conti
nuiamola ». Ila avuto successo? Mi 
permetto di dubitarne. L'onorevole 
Corbino ha fatto una determinata 
politica, la quale, mi pare, sia con
sistita essenzialmente nel far fronte 
ai bisogni di cassa con l'emissione 
di Buoni del tesoro, 11 che non è, — 
soprattutto quando queste emissioni 
raggiungono le cifre che egli ci ha 
Indicate, — il mezzo normale di In
debitamento dello Stato. E' un mez
zo anormale, pericoloso, molto pe
ricoloso. Pericoloso prima di tutto 
sotto l'aspetto economico, perchè 
quando lo stesso Corbino ci parla 
di quei 150 miliardi di beni produt
tivi, di materie prime, che non ven
gono impiegati perchè il capitale 
che ad essi corrisponde non viene 
messo in circolazione, lo desidererei 
chiedergli se questo non avviene 
perchq egli ha immobilizzato questi 
capitali con la sua politica di ra
strellamento del risparmi a mezzo 
del Buoni del tesoro. 

Il d e b i t o f l u t t u a n t e 
Il pericolo appare ancora più 

chiaro quando si pensi che questa 
enorme massa di debito fluttuante, 
che non serve più soltanto per col
mare difficoltà o squilibri mensil 
di Cissa, ma serve a finanziare tut
ta l'attività straordinaria ricostrut
tiva del governo, essendo una mas
sa, come dice la parola stessa, flut
tuante rappresenta un rischio: il 
rischio che essa possa a un certo 
momento e all'improvviso defluire 
dal luogo ove essa è affluita. Ri
schio economico e rischio politico, 
perchè nulla è peggiore per un go
verno il quale st propone di adot
tare e applicare determinate misu
re di rinnovamento economico, nul
la è peggiore di avere un ministro 
del Tesoro 11 quale da nn momento 
all'altro può presentarsi e dire: 
« Alt! questo non lo potete fare, se 
no incomincia il deflusso ». 

Ricordo, — e forse la ricorderan 
no anche i colleglli che erano al
lora con me, — una seduta del 
Consiglio dei ministri, dove, a par
tire dall'ori. Sccccimarro fino a 
Brosio e Caltani eravamo tutti d'ac
cordo che si dovesse fare il cam
bio della moneta; ma non se ne 
fece nulla perchè un uomo disse 
di no, e disse di no proprio per 
quell'argomento. Stia attento, ono
revole Presidente del Consiglio, 
che questo « no » non le venga ri
petuto, e con lo stesso argomento, 
quando si tratterà d* mettere mano 
al programma di rinnovamento eco
nomico, all'organizzazione dell' in
dustria elettrica, o a un program
ma serio di lavori pubblici, o a mi
sure serie di miglioramento delle 
condizioni di determinate catego
rie di dipendenti dello Stato, cioè 
quando sarà necessario fare cose 
che sono indispensabili e che sono 
scritte nel programma stesso del 
governo. 

E' vero che l'on. Corbino ha ter
minato parlando di fede. Ricono
sco che a questo proposito l'ono-

za di cose sperate». Non vedo nul
la di male nel fatto che l'on. Cor-
bino speri, come anche noi spe
riamo, come tutti sperano, che le 
cose vadano meglio; o, che è lo 
stesso, che il Signore ce la mandi 
buona — come ha detto nel corso 
della discussione un deputato de
mocratico cristiano. Fede, però, è 
anche « argomento di cose non par
venti », e temo che il nostro Mi
nistro del Tesoro tendesse più a 
questa seconda definizione che alla 
prima. «Argomento di cose non 
parventi », appunto perchè non 
siamo convinti che se il program
ma del Ministro del Tesoro, come 
si manifestò nel passato, dovesse 
continuare ad essere il programma 
del Governo, si riuscirebbe a rea
lizzare il programma del nuovo 
Governo. 

« Qui si v i ve a l l a g i o r n a t a » 
Temiamo che se quella dovesse 

essere la direttiva della politica 
economico-finanziaria governativa, 
il governo sarebbe costretto a fare 
la peggiore delle cose. La peggio
re delle cose è che sul frontone 
del palazzo dove siedono e lavora
no i nostri ministri si scriva: « Qui 
si v ive alla giornata ». La peggio
re delle cose è quando tale scritta 
sta sul frontone del palazzo dove 
siede e lavora il Ministro del Te
soro. Oggi non si può v ivere alla 
giornata. Bisogna saper prevedere; 
e lo sforzo che facemmo nel pre
sentare il nostro programma e nel 
dare un contributo all'elaborazio
ne del programma governativo, era 
precisamente uno sf irzo di previ
sione e di adeguamento di una de
terminata attività governativa a 
questa previsione. Occorre preve
dere, e prevedere soprattutto che, 

Cronaca di Roma 
IL PIANO REGOLATORE 

OPERE PUBBLICHE 
PER TORPIGNATTARA 
In seguito all'invito degli abitanti 

di Torpignattara, la Giunta esecuti
va del « Comitato Cittadino per il 
uiano regolatore di Roma e per la 
ripresa edilizia » ha preso in esame 
la situazione dei quartieri elle fanno 
capo a Torpignattara e ha ricono
sciuto l'urgente necessità di opere 
pubbliche per migliorare le comuni
cazioni e i servizi urbani locali, e 
ha scanalato di conseguenza al Co
mune la necessità di comprendere tra 
le opere urgenti (da eseguirsi con 
i fondi destinati a fronteggiare la 
disoccupazione operaia) la sistema
zione definitiva e l'ampliamento del 
tratto urbano della via Casilina, si-
stcmazlom» che interessa anche il si
stema delle grandi comunicazioni na
zionali cho nell ' ingresso a Roma dal 
mezzogiorno si presenta pietoso e in
decoroso. 9 l'adozione di provvedi
menti di contingenza per attenuare 
l'insufficienza dei me»zi di U asporto 
locali, costituiti quasi unicamente dal
le Ferrovie Vicinali. 

IL PROCESSO G1ZZIO SOSPESO 

La spia Uffreduiii 
trattenuta dagli Alleati 

Al processo contro gli assassini di 
M. Gizzio si è verificato un colpo 
di scena. UfTreduzzi, infatti, non si 
è presentato in udienza perchè gli 
Alleati si sono rifiutati di rilasciar
lo. dato che l'imputato si trova sot
to inchiesta in seguito alle risultan
ze processuali di sua appartenza al 
servizio di spionaggio nazista. 

Armando Guidalierì. l'attentatore 
de « I/Unità », ha ottenuto la libertà 
provvisoria. 

Chi pagherà le spese 
della ricostruzione! 

F." il titolo della coBTfr«azionc popolare 
che «ara tenuta staterà alle 20 in tolte le 
sezioni di Roma. Tutti potorio inter
venire, tutti possono prendere la parola 

Riun ion i Sindacal i 
I l Caaitati iirtttire ( i l Sitiaeati ntt i l l i r -

;ici TMff.lì S! ili? cr* 17.30 prsss !« t*de 
iti Sisdarato. Tia Toriso 4. 

Tatti i f i t ta t i iicaricati t i attiriti t i i l t -
cali t t f l i «Siri i ì t l l t t r i ta l i oggi ali* ore 
!3 ì l l i C.d.L. 

I lavoratori dei pubblici esercizi 
conseguiranno la loro vittoria 

Ieri, come annunciato, si è ln.ziato 
anche a Roma lo sciopero dei dipen
denti di albergo e dei pubblici eser
cizi. 

Alle ore dicci si è tenuto un co 
mizio alla Camera del Lavoio . nel 
quale hanno parlato i segretari ca
merali Buschi e Massini. Un nuovo 
comizio si è tenuto nel pomeriggio. 
E' stato deciso di continuare lo sc io
pero. Intanto il segretario del Sinda
cato Castelli è partito per Milano. 
dove, nella mattinata di oggi, parte
ciperà le trattative con le associa
zioni dei datori di lavoro, tul le r i 
chieste da tempo avanzate. 

Stamane, alle dieci, la categoria è 
convocata di nuovo alla C.d.L. Sap
piamo. intanto, che le autorità al
leate si sono dichiarate disposte ad 
accettare le richieste avanzate dai 
propri dipendenti . 

Due donne uccise 
da una coperta esplosiva 

L'Ufficio Politico ha ieri svelato 11 
mistero della morte delle due donne 
Aurelia Alessandrini e Luciana Bot
toni. avvenuta il 22 scorso mentre sti
ravano nella loro abitazione in Via 
A. Faustina 15 in seguito ad una fiam
mata, improvvisamente sviluppatasi 
dal ferro. 

Dopo pochi giorni anche la signora 
Spurio rimaneva investita da una 

rianimata detonante, ripo' tando gravi i 
ustioni. | 

La Mobi!e delego le «ndsgini a'-
t'U. P. sospetirucio un attentato mal 
•nd.rszzr.to alla vicina Seziorc del ! 
F.C.I. Scnonchè iiell'esanunare le co
perte su cui le donne st ravano, gH 
agenti scoprirono che erano di un 
tessuto al fulmicotone. 

Le indagini hanno appurato che 
uno stock di coperte del gcneie fu 
rinvenuto sul Ponte Palatino, evi
dentemente rJbbandonatc da • fre
quentatori » di depositi alleati. 

Quei cittadini che avessero raccol
to le coperte al fulmicotone sono 
quindi avvisati. 

I federali repubblichini 
esclusi dall'amnistia 

La II penale della Cassazione ha 
ieri affermato il principio che I se
gretari federali 1 quali abbiano svol
to la loro attività durante il periodo 
repubblichino, non rxssano beneficia
re dell'amnistia in quanto, ricoprendo 
contemporaneamente l'incarico di co
mandanti provinciali delle brigate ne
re. esercitavano anche funzioni di 
carattere militare. 

Le segreterie 
delle Sezioni romane 

sono convocate In Federaz io 
ne (Sa lone) per venerdì p . v . 
al le ore 17. 

La r iunione sarà presieduta 
dal compagno D'Onofrio, del la 
Segreteria del Part i to; s a r a n 
no all 'ordine del g iorno i p r o 
b lemi del le e lez ioni a m m i n i 
strat ive . 

Convocazione dei Segretari 
di Sezione della Provincia 
Sabato 27 lugl io a l le ore 9 

si terrà in Federaz ione u n ' A s 
semblea di tutti ì Segretari 
del la Provinc ia in cui verrà 
trattato il s e g u e n t e Ordine del 
g iorno: 

1) Rapporto pol i t ico del 
compagno D'Onofrio; 

2) P i a n o di emergenza; 
3) Lavoro da svo lgere ; 
4) Varie . 

dato che per determinate categorie 
di lavoratori l e condizioni di esi
stenza sono diventato insopporta
bili, In un breve periodo di tempo, 
sarà necessario di far fronte alla 
situazione, nltrimentì ci si trove
rà di fronte a movimenti disordi
nati, Incomposti: 11 Prefetto porta
to sulla piazza e costretto a Arma
re non so quali impegni, gli indu
striali obbligati da un determina
to movimento a concedere 50 mi
lioni per opere pubbliche, e cosi 
via. Io mi chiedo: è questa la pro
spettiva di un governo ordinato? 
No, questa non è una prospettiva 
accettabile, perchè se le cose do
vessero sviluppare cosi, non avrem
mo più un vero governo e non si 
farebbe nemmeno fronte alle vere 
esigenze delle classi lavoratrici. Nò 
si tratta di far fronte alla situazio
ne come fece Noske che sparò su
gli operai e di cui mi par che qual
cuno qui abbia fatto il nome. Nes
suno può sparare, oggi, sui lavo
ratori, sui reduci, sui disoccupati! 
Non si spara sui lavoratori dopo 
che questi hanno salvato l'Italia col 
loro sacrificio nella guerra di libe
razione (Applausi a sinistra). Non 
crediate di poter aver mai la nostra 
collaborazione o anche solo la no
stra tolleranza per una politica si
mile. 

Tina politica simile Incontrerebbe 
del resto prima di tutto la resi
stenza e la ripugnanza del lavora
tori democristiani, iscritti alia con
federazione del lavoro e alle stesse 
Associazioni Cristiane dei lavora 
tori. Non sarebbe una politica cri
stiana. 

Occorre quindi prevedere, avere 
un piano economico e finanziario 
preciso e lavorare alla realizzazio
ne di esso. Abbiamo espresso il 
dubbio che la politica esposta dal 
Ministro Corbino non sia in coin
cidenza con questo piano. 

Una eccezione in Europa 

IL. PICCOLO GIRO DI FRANCIA — La tappa Digne-Brlancon è stata 
vinta dal francese Vietto René che ha coperto i 219 k m . del percorso in 
8,10'02". alla media di 26.800. Secondo è arrivato l ' italiano Salvatore Crippa 
i n t.16'51". Terzo Baito. 

SPETTACOLI 

Convocazioni di Part i to 
GIOVEDÌ' 25 

SII. Minili: «:e 19: Riunione iti Ceait*t« 
ilirrttiTA in ti» M. ZtVin 30. 

Su. Putì tarala: Allf ere 30 rUtiote iti 
rVinitito di snincc allargato in MI. 

Su. Traitmri: AH* ore 17.S0 tatti I «i*-
rini fftauinKti in «Mivrae. 

Sex. Trattemi: Mlr ore 17 tatti i .-cnpijil 
iti «miti» d'ordine ia trtitne. 

Avvisi ai corrispondenti 
Per assoluta mancanza di spazio 

non pubblichiamo oggi le nostre edi
zioni regionali . 

Mentre ci scusiamo presso I nostri 
corrispondenti per la mancata pubbli
cazione di numerosr informazioni, da 
loro inviateci , h invit iamo a spedire 
senza interruzioni l loro « fuori 

TEATRI 
IDlUffO: n>^> — ELISEO: ara 21: . Oai 

per gioco > di A. Sali erro roa Niarai. Lapi. 
•v«lari. Ti»ri tre. — QTJTUDtO: rir-r*»: «aNafe 
or* CI: . Ffdnra . (R U . ) — TOME DI Ci-
11CALU: np--«i — VAILE: ri?f>s<». 

VARIETÀ* 
ALI1MBBA: Ril!n all'opera, essa, di riti-

%te RiVtrhi — ARESl COSMO: ere 20.45: Re-
Rat* Rtwl in • S+n. di festa » — A1EK1 
DlSCDifi • 2AZA' • : Oreintra duttili del rita«. 
latte le aere — COLLE OMO: are 20.45 tria
di spettatoli: « Soyso d'aamre » (cot. tiea-
nese) — DA5CI5G YILLAFIASCA (ria della 
Vite SI): Tutti I sioml dalle ere 2l.W>: 
Daartng e w i t t l — 6RA2T CAFFÉ' C03TCEIT0 
6. BERARDO (Galleria Cokaaa): dalle 17 alle 
24: 0rcae<tra Tatt* r̂ B il Boto natante Renata 
FaVi — JOYISELII: Tir-età e ila: XMI ti posso 
dimesticar» - LE PALME (ria Fliraisia'i: fon
de serata brasiliana. Seroada tappa dei Tltggi 
settiauaali intano al vedo. Orcaestra Strop
piai — MAKZ0X1: ore 16,30. r.ia rit. Tarami* 
e Tartìa riwrata - HI10 DAKZE: Tratteli, dan
nati (gioredl. sabato, dnmn'.ea) — PIISCIPE: 
chievara ê tiT» — REALE: eoap. ri». Oliver e 
Il manoscritto S'impano — TEATRO AUSONIA: 
Spettacolo cori Fabriti l i • Sono iadt«er*to... 
ira • — TEATRO ALIO 100: ore 13: grande 
< f̂tt. per pirr.Mi e grandi eoa la eia di Vanda 
e 1..I1T Pietnni. 120 attori — TEATRO DEL
L'ISOLA: ere 1S: Varietl — VALLE: riposo. 

CINEMA 
Acqaarit: fl-.mai allegria — Altieri: fYin-

«.ara e^tna — Aaaaieiitiri: Sottn dee Kinliere 
— Ariaa Appio: Carotina d'eroi e doc. — 
Ami dai Fieri: l*. castina del deferto — 

21 • 22,30 — Artaa La Panala: Tatti e i a — Fallirò: Ultra la rv»o ia — Palestrita: 
rito, ara 20.43 — Artaa Prati: La rÌTinrita 
di XoatKristo a doc. — Ara a Aararra: II 
prode Faraone — Artaa Tarate: famn- i d'e
roi t àVc. — I r a i Estira Kadtraa: II fê tiTal 
di Oarlit Caaplia e dee.: Botsba atomica su 
Bikini — Astra: Fior di NeTe — Attialità: La 
•forma a la spettro — Atftstts: Si riparla d»l-
l'caxo aabra — Amila' Stfrleca HM=r« e 
dee — AuaaJa: Baraonda e doe. — ferrisi: 
Tatto esaurito coi P. Godlard — Braicacrie: 
Qnisto eoa assaltare, e doc. — Captalica: 
I caralieri del Teita — Caproicìtìii; rip^i 
— Carraia: Sciceli — Cala di Rita»: Sotto 
da« Uad-era — Claiia: I crociati — Catena: 
II tesoro segreto di Tarila — Celoma: 
Voa eaat» pia — Cero: Il futiral di Ciarli» 
Ctiplia • doc: La bomba atoaìea sa B:Vì-.i 
— Cristalle: Sergente TorV e ioc ~~ Delle 
Fallii: La ririaciU di Montecri«to e doc. — 
Dilli FrtTincii: Tre ragasie viesaesi — Dille 
Ttrrnxt: La d*aa» del giorno — Dilli Tit-
tirii: La «rande meat-^aa — Daria: Rejarre-
sioae — E i a : Oceani ia liamse e doc. — 
Eictlritr: Tartan alla rvro«a — Fariue: 
La sposa scampana — Flaaiaia: Oceano in 
Camme e doc — 6 ali eri a: Serenata a Wlle-
raiara (la italiano) e doc — Gialli Cetaxt: 
La faaiolia Stoddard — Glena: ripoM — 
lattai: Pronto cai parlaT — Imperiali: I ca
valieri del Teia.i — Iris: Vina Petrowai — 
Italia: Tua per tempre La Fisici: Votfe d'at 
Tentnra e incontro Lonn-focn — Mattici-
Carotina d'eroi — Miniai: S. GioTatm Atre] 
!at« — Miitriitsimi: «ala l- Fratto f>r.>i>>!:.. 
• «ala B: Alle Irorliere dell'Irla - Xeaen 
tasi: L'ottima iperaaia — Nnarn: Virvi! • 
e div. — Odticilài: la chine nt>'cr-«a -
Olimpia: La camera della nirtr — Ori»: t< 
Tentarmi a dee. — Ottariaaa: Il 'jrim!e tiher 

Artaa Ficai: Il mondo ronU cosi a doc ara tratarieri t doc. — OMITÌUI: Otcai arila aotle 

Pc-t-i izt harMiere — Piantarli: Caicsvra MUTI 
— Pclittasa Mtrgirrita: risoceli! a doeraa-
tarit — Panili: Se mi noi . (posami e doc 
Quirinali: Il dianaste fatale — ftiriittta: 
ere 15.» e ri.Sfl: . QseM ia fte k^tse » 
iVcl'sa ia parafi*.•) — Rtfiaa: ArriTaa» i 
•T»:i:«ter e t*t. — It t : Vette d'arreataTa a 
incontro Ii^.'-fcn — Rialti: Actnte Bell'om
bra — Rirali: Cerenata a Vallerklara * i<f, 
— Rsia: l'n K--.'Ì eie wrj» — Sala Dm»irti: 
la fi- ij l it St^ìirJ — Salarli: I RIibcstieri 
e ĉ % — Salirti. Tradimento « c a > » — 
Saliti Margitrita: La CÌUTO nU'eriosa — 
Sarai e: Q3ÌM0 eia araamre, e doc — Sme
raldi: Il te»«ro r>i tr.-pici e doc — Spia-
iirt: Tatto «lento crx Pallette Goddard e 
Fred Me. Uarraj — Stperriatma: Il «Taliere 
li 1-acariere — Triasia: Elisabetta dTagaeri» 
— Triisli: L'iaa5errabile tp»ttr» — Tasalt: 
IJ TI«;U Teresa — Tiltaraa: Fior di tm eoa 
•v -la H'.r.e — I I I Aprili: Salodos amicai e 
Baj!.' ri di Miacattia. 

RADIO-
• M S09 9 — Ore 13.15: Taaioni — 14.41: 
Altaleni della canicci — 19: Fallo — 
1S.S0: • Mirandolina • — 19: Sceresti — 
l^.'V): La TOC* dei laroratori — 21.10: 
• Pi tatti i colori • — 21,30: • Sregliati 
e canti • — 2.7: . Oggi a Montecitori» ». 

V 4:0 <? - Ore 12.10: Masicae del 
Ti«l — 13 10: Verdi: . In ballo in ma-

~ !.. ri •. »::.> primo — 14: Musica sinlo-
"• 1 - 20:«: ramini - 20.50: Mino 
'"JH'.J^J- t v,1J1B troppo frajih » — 21,05: 
• M i . . . , ,M ;oo . — 21,30: «Il con-
*• ;rn dei citta» • — 13: • Eccetera, a*> 
• f.ttx . ». 

Chiediamo che per la realizzazio
ne del piano economico finanziario 
del l o v e r n o si lavori sul serio. E* 
necessario che il nostro Paese cessi 
di essere quello di cui l'on. Corbi
no, credo, si compiace' * soprattutto: 
il Paese della assolili libertà eco
nomica. Noi siamo sotto questo 
aspetto una eccezione in tutta l'Eu
ropa e in tutto il mondo; siamo il 
anlo Paese dove si lascia fare tutto, 
dove si lascia libertà alla specula
zione, dove si approvano da parte 
del governo misure legislative con
tro gli speculatori che poi nessun 
Prefetto si degna di appurare. Sia
mo il solo Paese dove non si fa una 
lotta sistematica contro il mercato 
aero. Quando si parla di inflazione 
»» dei rapporti fra inflazione e prez-
cl perchè non si tiene conto di que
sto semplice fatto che da 15 giorni 
in qua la massaia ha pagato le pe
sche circa 30 lire di più al l;g. sul 
mercato di Roma, senza che l'on. 
Einaudi abbia emesso nessun bi
glietto, ma unicamente perchè è in
tervenuto un elemento di specula
zione che non siamo in grado ne 
di controllare, né"" di ostacolare? 
Dobbiamo cessare di essere il Pae
se dell'assoluta libertà economica, 
appunto perchè siamo il Paese più 
rovinato e disgregato, appunto per
chè dobbiamo dividere più giusta
mente i nostri scarsi beni di quan
to non sia necessario a coloro che 
vivono in Paesi più ricchi. 

Il governo si propone di svolgere 
una attività economica direttiva 
attraverso il Comitato di rico
struzione : attraverso I* I. R. 1. Sta 
bene. Salutiamo queste proposte per 
quanto hanno di efficace, ma vor-
remmi che questa attività direttiva 
scendesse dalla sommità finn alla 
nerlferia. che il Comitato per la ri
costruzione non si lìmiti a essere 
un'Assemblea di Ministri che espon
gono i loro punti di vista e poi ri
tornano all'i'fficio loro e ognuno fa 
quello che gli pare e piace, mentre 
i funzionari continuano a-lovorare 
come prima. Occorre che, come voi 
governo avete un programma di 
emergenza, simili programmi di 
emergen7a siano elaborati nelle pro
vince, con il contributo dei rappre
sentanti di tutte le categorie dei la
voratori e dei produttori, in modo 
che tutto il popolo veda che noi 
lavoriamo sul serio nel suo interes
se, per soddisfare le sue necessità 
elementari. Allora, quando il po
polo vedrà questo, noi potremo chie
dergli lavoro, e anche sacrifici e ce 
li darà. Altrimenti non so quale 
potrebbe essere il successo di un 
governo. 

R i n n o v a m e n t o e c o n o m i c o 
Ma il quadro a questo punto "i 

allarga, «ino a comorendere quclì*--
misure di rinnovamento economi
co che nel programma governativo 
sono pure comprose e che dovrnn-
no essere realizzate e non nel corso 
di alcuni anni come si è detto, ma 
subito. Ritengo infatti che anch': 
queste siano misure di emergenza. 
L'istituzione dei Consigli di gestio
ne nell'industria è indispensabile 
per riuscire a controllare e dirigere 
l'attività industriale e quindi rior
ganizzare l'industria, inriispen-abile 
per dare uno slancio alla massa 
operaia, per interessarla alla solu
zione dei problemi della produzio
ne. N é può mancare quell'inizio di 
riforma agraria, che nel programma 
governativo è enunciato e che Ir. 
realtà è modesta cosa: centomila 
ettari, mi pare non so in quanto 
tempo. Ricordiamo che coi sem
plici decreti Gullo. — riproduzione 
dì una vecchia legge che fece l'ono
revole Micheli nel tempo in cui non 
tveva ancora deciso di consacrare 
la sua perizia nei problemi agri
coli alla Marina da guerra fiiarifd). 
—- coi semplici decreti Gullo sono 
stati distribuiti più di 60 mila et
tari di tetre a contadini. E* vero 
che da queste terre una parte dei 
contadini tende ora a ritirarsi per
chè non ha 1 mezzi per renderle 
feconde. Occorre darli questi mez 
zi e occorre chiedere che nelle 
regioni del Mezzogiorno, dove il 
latifondo ancora pesa su tutta la 
vita economica e sociale, quote a-
deguate di terra siano date da ogni 
grande proprietario per la riparti
zione immediata ai contadini, ga
rantendo lo Stato ai contadini i 
mezzi che permettano la coltiva
zione. 

Tutte queste misure sono com
prese nel programma governativo: 
noi le approviamo e chiediamo che 
vengano realizzate e realizzate 
presto. Questa, vorrei dire, è la 
base dell'unità di questo governo: 
quindi è la base della sua efficienza. 

Il partito democratico cristiano 
approvava nel mese di ottobre del
l'anno scorso una risoluzione nella 
qnale si parla dei problemi econo
mici e sociali del Paese e nella 
quale si affermava la necessità di 
una profonda opera di rinnovamene 

tra l'altro, di una politica di soli
darietà vasta e comprensiva di tut
to il popolo, di una democrazia eco
nomica e sociale, di una riforma 
agraria che elimini 1 tipi di pro
prietà parasiitaria e antisociale, di 
una riforma industriale che sotto
ponga al controllo la grande indu
stria ed elimini le posizioni mono
polistiche. di un intervento nella di
rezione della impresa dei lavorato
ri, dei tecnici, dei consumatori, di 
una riforma finanziaria di caratte
re democratico, e cosi via. 

A p p l i c a r e i l p r o g r a m m a 
Onorevole De Gasperi, noi non le 

chiediamo altro se non di applicare 
questo programma. Applicate que
sto programma e avrete dato il più 
grande contributo alla creazione di 
una permanente unità delle grandi 
masse lavoratrici, qualunque sia il 
partito di massa al quale esse ap
partengono, perche voi avrete dato 
un contributo al rinnovamento po
litico e sociale d'Italia. Noi vi at
tendiamo a questa prova. Ma stia 
attento, onorevole De Gasperi che, 

nel momento in cui Ella i l accinge
rà a realizzare questo programma, 
stia attento che non sorga un brac
cio, una mano che la trattenga, e 
ohe questo braccio non sorga dal 
seno stesso del suo governo. Stia 
attento che una mano che la trat
tenga su questa strada non sorga 
dal seno del suo stesso partito. 
(Commenti. Applausi a sinistra). 

Una voce (al cevtro). No. 
LEONE — Siete solo in tre a di

re no! (Commenti) . 
TOGLIATTI — Ed io dico quesiu 

perchè so, e mi permettano gli ono
revoli Colleghi democristiani di ri
cordarlo, contenendo per • qualche 
istante le loro suscettibilità, — su, 
che la loro campagna elettorale e 
stata fatta su una duplice rotaia: 
da un lato questo programma e ic 
affermazioni, secondo le quali 111 
sostanza non vi sarebbe differenza 
tra il programma sociale dei socia
listi e dei comunisti e quello demo
cristiano e dall'altro lato una cam
pagna sfrenata anticomunista. 

L'ispirazione anticomunista rovi
na l'Italia se diventa l'ispirazione 
della nostra politica estera; ma ro 
vina l'Italia o la rovinerà anche si 
divel terà l'ispirazione della nostK 
politica interna. 

Desidererei attirare la vostra al 
tenzione su un semplice fatto mol'.i 
significativo. Di tutti i partiti eh' 
hanno affrontato la lotta elettorali 
e siedono in questa Assemblea 1 
partito che ha riportato, in cor. 
fronto degli ultimi risultati eletti. 
rnli del 1924, la maggiore affeniii 
zione. « il nostro. 

I socialisti hanno con.servato v 
per giù le loro posizioni; v i i (n 
volgendosi al Centro) avete raudop 
piato le vostre; i liberali... le lumi' 
viste sensibilmente ridotte CSi ride 
noi, cne avevamo avuto allnia ap 
pena 300.000 voti, ne abbiamo ott. 
nutj ora 4.300 000. Siamo il parti 
che ha riportato — non vi tincre^c 
l'affermazione — il più grande di 
successi elettorali; siamo una foiv. 
con la quale non si possono non fri. 
i conti; siamo una forza con la qui 
le non si può non collaborare ^e .-. 
ha con essa un accordo programma
tico e se si vuole fare opera utile 
per la nazione italiana e di rico
struzione della vita economica 0 
sociale. (Applausi «ll'cstreiiwi Si
nistra). 

C h e c o s a c o n s e r v a r e ? 
Diceva l'onorevole Nitti che la 

Repubblica deve essere conservata 
ce. No, onorevole Nitti, la Repub
blica non può essere conservatrice 
Se questo è il suo punto di vista 
noi non siamo soltanto delle paral
lele, che non si incontrano mai. me 
siamo delle l inee rette che non M 
incontreranno mai perchè giaccio
no su piani che non hanno nessun 
possibile punto di contatto. 

Che cosa conservare? L'ei edita 
del fascismo? La dobbiamo liquida
re invece, e il più presto possibile. 
nel campo internazionale, nel cam
po interno, nel campo cenni.v:co e 
sociale e in quello morale. CI.e co 
sa conservare? Due milioni ni di
soccupati? I salari di oggi, le londi-
zloni di oggi della nostra incl-i.«.tr::i 
della nostra agricoltura, la struttura 
attuale economica del Paese da cu> 
una volta è uscito il fascismo ed il 
fascismo è pronto a risorgere, e in
fermarsi ancora una volta? vf^e cu. 
sa dobbiamo conservare? 

Questa distinzione, questo abisso 
tra Nord e Sud che grava come une 
palla di piombo su tutta la -ìostrji 
vita nazionale? No, dobbiimn an
dare incontro a tutti questi pi obli
mi, risolverli, liquidare tutte que
ste eredità del passato. 

Il Mezzogiorno 
Il problema del Mezzogiorno non 

lo risolveremo soltanto con piccole 
rif' ne, con piccole concessioni a 
qut-.-lo o a quel comune, o provin
cia. o regione. Dobbiamo affrontarlo 
in pieno, attraverso la riorganizza
zione della no.stra industria e at
traverso la realizzazione di -ina pro
fonda riforma agraria. Qui non vi 
è niente da conservare; tutto è da 
rinnovare. Ma dobbiamo andare in
contro al Mezzogiorno anche con 
misure politiche. 

On. Finocchiaro Aprile, noi ab
biamo combattuto tenacemente con
tro il separatismo siciliano. Non rin
neghiamo nulla di questa lotta, per
chè abbiamo considerato che i la
voratori della Sicilia non avevano 
il diritto, avanzando una questione 
rì'> separati>mo. di porre in discus
sione un problema che non era e 
non è soltanto siciliano, ma è d? 
tutta l'Italia: il problema della no
stra unità. 

Per questo vi abbiamo combattu
to, ma riconosciamo che i torti fat
ti al popolo siciliano e ad altre re
gioni meridionali dallo Stato accen-
tiJttore e burocratico devono essere 
riparati anche sul terreno politico 
con larghissime concessioni autono
mistiche. In quest'ambito dovremo 
e potremo collaborare. 

Non conservare, dunque, rr.a rin
novare l'Italia. Questo deve fare la 
Repubblica. Ho mentito parlare da 
molti oratori, in tema di politica 
estera, della missione che incombe
rebbe all'Italia nel mondo. Credo 
che oggi incomba a noi una missio
ne di civiltà la quale consiste in que
sto, che dobbicmo diventare noi 
stessi un Paese civile. 

Abbiamo perduto molto tempo. 
Sulla base della formula dei Comi
tati di liberazione nazionale avrem
mo potuto ottenere molto di più 
e non è stata colpa forse di nersuno 
di noi in modo particolare, ma del 
la situazione a cui l'Italia era stata 
portata, e anche della politica di 
certi funzionari del controllo allea
to, politica molte volte gTetta nelle 
singole misure politiche, economi
che, amministrative, politica che 
troppo tardi si è accorta che il po
polo italiano era ed è maturo per 
governarsi da se, politica che trop
pe volte ha cercato di seminare fra 
gli italiani la discordia, come quan
do piovevano sul tavoro del Presi 
dente del Consiglio, del Ministro 
degli Interni, del Capo della Po l i 
zia i rapporti denunzianti il nostro 
Partito perchè ogni 15 giorni avreb
be organizzato insurrezioni e colpi 
di mano, e i compagni Longo e M o 
scatelli ogni 15 giorni erano denun
ciati di partire e di raccogliere 
truppe per fare non so quale mar
cia comunista su Roma. Tutto que
sto veniva fatto per seminare la d i 
scordia fra di noi. Noi comunisti in
vece andavamo dai partigiani e d i 
cevamo loro: «Disarmate , lavora
t e » . Andavamo dove c'era il mal
contento e dicevamo che del mal
contento si doveva fare una volontà 
di rinnovamento che si traducesse 
in azione politica coordinata, che 
fosse di aiuto a tutto il Paese (ap~ 
plausi a sinistra). 

Non si tratta quindi oggi, on. Col
leghi. di andare fantasticando quali 
possano essere i reconditi motivi 
per cui Io non sono nel Governo e 
quale recondita azione starebbe pre
parando il nostro Partito. Non si 
tratta chiedersi se e quando noi 
lanceremo l'appello agli operai e ai 
contadini perchè scendano nelle 
piazze. Lasciate stare queste scioc
chezze. Le rivoluzioni non le fan
no I partiti. I partiti, se sono capa-

Ma io vorrei citarvi le parole non 
di un rivoluzionario, bensì di un 
uomo politico e uomo ni go\erno 
italiano, Giovanni Giolitti che già 
nel '900 osservava come le class: 
ricche scambiassero le agitazioni e-
conomiche addirittura con una ri
voluzione sociale, e affermava di 
sapere che te masse dei lavoratori 
non ri adattavano ad andare avanti 
perchè i salari erano insutfìcienti 
non solo a vivere decentemente ma 
anche a sfamarsi. Oggi siamo in una 
situazione per certi aspetti analoga, 
ma profondamente diversa per altri 
aspetti. Oggi non si tratta solo di 
dare libertà all'azione s indaca i del
le singole categorie, di concr-derr 
la libertà di sciopero, ogqi si tratta 
di svolgere un'azione di rinnova
mento che modifichi profondamen
te la struttura, l'organizzazione eco
nomica e sociale del Paese. 

I l Soc ia l i smo 
avanza ne l m o n d o 

Occorre rinnovare l'Italia rd oc
corre rinnovarla nel senso di una 
maggiore giustizia sociale, nel sen-
*o di una maggiore solidarietà <o-
eiale. Occorre rinnovarla nel senso 
del socialismo. Invano si è dichia
rata morta questa idea, invano avete 
cercato di mettere in soffitta «li 
uomini che hanno dato a questa 
Idea la forma scientifica; inva.10! 
Oggi questa è la realtà che avanza 
In tutto II mondo, è la realtà che 
appare dai vostri stessi programmi. 
quando qualcuno di voi ha il co 
raggio di affrontare con serietà e 
sincerità i problemi della riorea-
nizzazione della nostra vita nazio
nale e di dare una risposta ade
guata alle questioni che trovate, di
nanzi a voi. (Applausi). 

La repubblica deve rinnovare il 
Paese, deve dare soddisfazione alla 
volontà di rinnovamento del oopn-
lo. volontà di rinnovamento che — 
siatene convinti — vincerà, trionfe
rà e supererà tutte le resistenze. 

Concludo, anzi, ho terminato. 
Possa questo governo realizzare 

rapidamente e in concordia il suo 
programma. 

Possano rapidamente dissiparsi l e 
nubi cariche di tempesta che a n 
cora gravano sai cielo della nostra 
Patria, 

Possa 11 popolo italiano marciare, 
essere guidato con mano sicura e 
piò rapidamente che sino ad ora 
verso la sua rinascita, verso il pro
gresso economico, politico, sociale. 
(Applausi a sinistra). 

La fine del discorso di Togliatti 
che ha fatto una forte impressione 
sull'Assemblea, v iene accolta dagli 
applausi fragorosi della s in i s t ra le 
dal centro sinistro. Molti depf f lR 
ài affollano intorno all'oratore per 
congratularsi. 

Dopo Togliatti parlano Selvaggi, 
Gronchi e Pacciardi. Il leader re
pubblicano pronuncia un interessan
te discorso che è seguito con la 
massima attenzione da tatti i ban
chi ed è piò volte interrotto dagli 
applausi. 

Alla fine del suo discorso Randolfo 
Pacciardi è vivamente applaudito 
e molti deputati si congratulano con 
lui. 

Con la sedata di ieri è terminata 
la discussione sul programma go
vernativo Oggi parlerà l'on. De 
Gasperi. 

MARIO MOXTAGNANA 
Di re t to re 

PIETRO INGRAO 
Vice D i re t tore retpon«arf»lle 

t*. Si parla, in questa relazione, ci, l e dirigono e niente di più 
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